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Recensione	del	Siddur	a	cura	di	Emanuel	Artom	
sul	giornale	Israel	del	10	febbraio	1938.	

Un	nuovo	Siddur	di	rito	italiano	

Con	 il	 lungo	 e	 paziente	 lavoro	 compiuto	 per	 la	
pubblicazione	 di	 questo	 nuovo	 Siddur	 di	 rito	 italiano,	 il	
rabbino	 Panzieri	 si	 è	 reso	 veramente	 benemerito	 delle	
Comunità	 dove	 tale	 rito	 è	 in	 uso:	 troppi	 sono	 gli	 errori	
contenuti	 nei	 libri	 di	 TeEillah	 più	 comunemente	 adoperati	
dai	 seguaci	 del	minhag	 italiano	 (unico	 testo	 in	 commercio	
abbastanza	corretto	è	quello	curato	dal	compianto	rabbino	
Camerini,	ma	esso	non	è	diffuso	se	non	in	alcune	Comunità)	
e	 il	 bisogno	 di	 un’edizione	 corretta	 si	 faceva	 sentire;	 il	
bisogno	 può	 ormai	 considerarsi	 soddisfatto	 dopo	 la	
pubblicazione,	 avvenuta	 in	 questi	 giorni,	 del	 Siddur	 di	 cui	
stiamo	 parlando,	 perché	 esso	 presenta	 un	 testo	 quasi	
perfetto	 e	 solo	 molto	 raramente	 alcune	 inesattezze	 sono	
sfuggite	all’occhio	vigile	di	chi	ne	ha	curata	la	stampa.		
Ciò	potrebbe	già	di	per	sé	stesso	essere	sufEiciente	a	dar	

le	 più	 ampie	 lodi	 al	 nuovo	 libro	da	TeEillah;	ma	 altri	 pregi	
esso	 ha	 che	 lo	 rendono	 superiore	 agli	 altri	 libri	 più	
comunemente	 usati:	 mentre	 le	 edizioni	 correnti	 di	 di	 rito	
italiano	 erano	 fatte	 con	 la	 massima	 economia,	 il	 rabbino	
Panzieri	ha	ripetuto	nel	suo	testo	più	volte	quelle	parti	delle	
TeEilloth	che	si	recitano	in	occasioni	diverse;	in	particolare	è	
da	 notarsi	 che	 nelle	 ’amidot	 del	 sabato	 e	 delle	 feste	 ha	
sempre	 riportato	 le	 tre	 prime	 e	 le	 tre	 ultime	 berachot,	
comuni	ai	giorni	feriali,	evitando	così	a	chi	adopra	il	nuovo	
Siddur	 l’inconveniente	 di	 dover	 scartabellare	 il	 libro	
durante	 la	 ’amidà,	 con	 grande	 scapito	 della	 kavvanàh;	 il	
nuovo	 testo	 contiene	 anche	 il	 Seder	 se4irath	 ha	 ’omer	 e	 le	
hashkavoth	 (secondo	 l’uso	 romano),	 che	 si	 trovano	 nei	
Siddurim	italiani	di	uso	comune.	



Il	libro	da	TeEillah	di	cui	parliamo	è	alleggerito	rispetto	ai	
testi	 precedenti	 più	 diffusi	 per	 l’omissione	 di	 alcune	
TeEilloth	individuali,	oggi	cadute	in	disuso,	e	di	alcune	parti	
che	non	sono	necessarie	in	un	Siddur.	
Difetti	 veri	 e	 propri	 nel	 libro	 non	 si	 trovano;	 si	 può	

notare	qualche	piccolezza:	sono	mantenute,	come	nei	liberi	
di	 uso	 comune,	 le	 spiegazioni	 sulla	 recita	 dell’una	 o	
dell’altra	TeEillah,	dell’uno	o	dell’altro	brano	parte	in	ebraico	
e	parte	 in	 italiano	(queste	ultime	un	po’	più	numerose	che	
negli	 altri	 Siddurim):	 data	 la	 generale	 ignoranza	 del	
pubblico	 nostro,	 sarebbe	 stato,	 a	mio	 avviso,	 assai	meglio	
dare	 tutte	 le	 spiegazioni	 in	 italiano.	È	da	 rimpiangersi	 che	
per	 la	 pubblicazione	 del	 testo	 siano	 stati	 usati	 caratteri	
tipograEici	 non	nuovi	 e	 che	perciò	qua	 e	 là	 lettere	 e	 vocali	
non	siano	rimaste	impresse	completamente,	rendendo	così	
in	 qualche	 punto	 vana	 la	 fatica	 del	 rabbino	 Panzieri	 per	
rendere	l’edizione	esattissima.	
In	 qualche	 punto	 il	 rabbino	Panzieri	 ha	 apportato	 delle	

lievi	 correzioni	 al	 testo,	 secondo	 le	 sue	 idee	 personali,	
correzioni	 che	 sarebbero	 al	 loro	 posto,	 semmai,	 in	 altra	
sede	e	non	in	un	Siddur.	
Il	Siddur	ha	di	mira	soprattutto	la	Comunità	di	Roma,	ma	

vien	 fatto	 largo	 posto	 alle	 varianti	 secondo	 gli	 usi	 di	 altre	
qehilloth:	non	tutti	 i	particolari	di	queste	sono	indicati,	ché	
tante	 sono	 le	 diversità	 tra	 città	 e	 città	 da	 rendere	
impossibile	 il	 lavoro;	 in	ogni	modo	essi	sono	più	numerosi	
che	nei	 testi	ora	correnti.	Notiamo	in	particolare	che	molti	
brani,	 specialmente	 nelle	 Zemiroth,	 che	 a	 Roma	 sono	 stati	
soppressi,	 sono	 pubblicati	 nel	 nuovo	 Siddur;	 è	 da	
rammaricarsi	però	che	nella	levata	di	Sefer	sia	omesso	tutto	
ciò	che	a	Roma	non	si	dice.	
Auguriamoci	 che	 l’opera	 del	 rabbino	 Panzieri	 ottenga	

quell'apprezzamento	 e	 quella	 diffusione	 che	 merita	 per	 i	
suoi	pregi. 



L’insegnamento	di	Rav	Panzieri,	di	Jonathan	Paci=ici	

Si	narra	nel	Talmud	(Berachot	61b)	che	quando	i	romani	
proibirono	 di	 occuparsi	 di	 Torà,	 Rabbì	 Akiva	 continuò	 a	
lehakhil	 kehilot,	 a	 radunare	 le	 Comunità	 in	 pubblico	 e	 a	
occuparsi	di	Torà.	La	cosa	suscitò	 la	critica	di	un	eminente	
Eigura	dell’epoca:	 Pappos	ben	 Jeudà.	 ‘Akiva!	Ma	non	 temi	 il	
governo?’	chiese	Pappos	trovandolo	ad	occuparsi	di	Torà.	
Rabbì	 Akiva	 gli	 rispose	 con	 una	 celebre	 parabola.	 Egli	

disse	 che	 la	 cosa	 somigliava	 ‘ad	 una	 volpe	 che	 se	 ne	
camminava	 sulla	 sponda	 del	 4iume	 e	 vede	 dei	 pesci	 che	 si	
radunano	da	un	posto	all’altro.	 ‘Da	cosa	 fuggite?’	disse	 loro,	
‘Dalle	 reti	 che	 ci	 tendono	 gli	 uomini’	 risposero.	 Disse	 loro:	
‘Non	 volete	 salire	 sulla	 terra	 e	 vivremo	 insieme	 come	 sono	
vissuti	insieme	i	miei	padri	con	i	vostri	padri?’	Gli	dissero	‘Tu	
sei	quello	che	dicono	essere	 il	più	 intelligente	degli	animali?	
Non	 sei	 intelligente,	 sei	 stupido!	 Ma	 se	 nel	 posto	 dove	
possiamo	vivere	abbiamo	paura,	nel	posto	dove	moriremmo	a	
maggior	 ragione!’	 Ed	 anche	 noi	 adesso	 che	 sediamo	 e	 ci	
occupiamo	di	Torà	della	quale	è	scritto	 ‘poiché	essa	è	 la	tua	
vita	e	la	lunghezza	dei	tuoi	giorni’	siamo	così	[in	pericolo],	se	
ce	ne	andiamo	e	non	ce	ne	occupiamo	a	maggior	ragione!’.	
La	 Eine	 è	 tragica	 perché	 tanto	 Rabbì	 Akivà	 che	 Pappos	

vengono	 arrestati.	 Pappos	 riconosce	 allora	 che	 almeno	
Rabbì	 Akivà	 è	 stato	 arrestato	 per	 via	 della	 Torà	 che	
insegnava,	ma	 lui	è	stato	 invece	arrestato	per	cose	 futili.	 Il	
passo	 talmudico	 continua	 e	 racconta	 la	 morte	 di	 Rabbì	
Akivà	 e	 di	 come	 abbia	 recitato	 lo	 Shemà	 mentre	 veniva	
scorticato	vivo	dagli	 aguzzini	 romani.	La	grande	 lezione	di	
Rabbì	 Akivà	 è	 quella	 che	 dinnanzi	 alla	 persecuzione,	 alle	
difEicoltà,	 l’ebreo	 non	 può	 fare	 altro	 che	 continuare	 ad	
aderire	alla	Torà	ed	osservare	 le	 sue	mizvot.	Mentre	viene	
scorticato	 vivo	 Rabbì	 Akivà	 ci	 insegna	 che	 se	 è	 ora	 di	



recitare	 lo	 Shemà,	 non	 c’è	 altro	 che	 valga	 la	 pena	 fare	 in	
quel	momento.		
Questa	è	stata	esattamente	l’operazione	che	Rabbì	David	

Izchak	 Panzieri	 zz’l	 ha	 compiuto	 nella	 Comunità	 di	 Roma	
nei	mesi	bui	dell’occupazione	nazista.		
È	 impressionate	 vedere	 quanto	 calzi	 questo	 passo	 del	

Talmud.	Nel	linguaggio	di	Rabbì	Akivà,	la	volpe	rappresenta	
Roma.	 Lo	 sappiamo	 non	 solo	 per	 l’ovvio	 legame	 nella	
parabola,	ma	anche	perché	notoriamente	così	è	interpretato	
il	verso	della	Meghillà	di	Echà	che	vede	‘volpi	aggirarsi’	nel	
Santuario	 in	 una	 celebre	 discussione	 proprio	 tra	 Rabbì	
Akivà	ed	i	Maestri	(Echà	Rabbà).	Ed	è	proprio	il	caso	di	dire	
che	 è	 in	 mezzo	 a	 un	 Eiume,	 sull’isola	 Tiberina,	 che	 Rabbì	
Panzieri	ha	radunato	la	Comunità	di	Roma,	come	i	pesci	di	
Rabbì	Akivà.	E	come	Rabbì	Akivà	ha	insegnato	ai	presenti	ed	
a	tutte	le	generazioni	future	come	si	recita	lo	Shemà.	Anche	
il	 noto	 racconto	 della	 sua	 miracolosa	 salvezza	 dai	 nazisti	
mentre	pregava	è	esattamente	in	questa	linea.		
E	 dobbiamo	 fare	 attenzione	 perché	 apparentemente	

tanto	Rabbì	Akivà	che	Rabbì	Panzieri	hanno	 fatto	un	gesto	
ai	limiti	della	halachà.	Mi	spiego	meglio.	La	halachà	prevede	
che	 solo	 in	 tre	 casi	 si	 deve	 scegliere	 la	 morte	 e	 sono	
notoriamente:	 omicidio,	 rapporti	 proibiti	 ed	 idolatria.	Non	
abbiamo	 l’obbligo	 di	 mettere	 in	 pericolo	 la	 vita	 per	
osservare	lo	Shabbat	o	per	pregare.	Se	c’è	pikuach	nefesh,	se	
la	vita	è	 in	pericolo,	 è	mizvà	 trasgredire	ciò	 che	altrimenti	
sarebbe	 proibito.	 Eppure,	 e	 questa	 è	 la	 lezione	 di	 Rabbì	
Akivà,	 il	 principio	 non	 vale	 quando	 è	 in	 atto	 una	
persecuzione	 che	 profana	 il	 Nome	 di	 D..	 In	 questo	 caso	
anche	 per	 una	 qualsivoglia	 mizvà	 si	 deve	 essere	 pronti	 a	
santiEicare	il	nome	di	D..		
L’applicazione	di	questi	principi	è	tutt’altro	che	semplice.	

Dove	passa	 il	conEine	tra	una	trasgressione	che	è	mizvà	ed	
una	mizvà	che	diventa	trasgressione?	Sia	 la	volontà	che	né	



noi,	 né	 le	 generazioni	 future	 dobbiamo	mai	 più	 affrontare	
halachà	lemaasè,	l’applicazione	di	queste	tematiche.	
Duemila	 anni	 dopo	 quel	 Rabbì	 Akivà	 che	 radunava	 la	

Comunità	 in	 barba	 ai	 romani,	 nella	 Roma	 occupata	 dalle	
volpi	 di	 turno,	 Rabbì	 Panzieri	 ha	 scritto	 con	 il	 suo	
comportamento	una	pagina	vivente	di	Talmud.	
Non	 ho	 avuto	 il	 merito	 di	 conoscere	 Rabbì	 Panzieri.	

Eppure	da	che	sono	bambino	è	per	me	sinonimo	di	TeEillà.	
Ho	 imparato	a	 leggere	prima	ancora	che	a	pregare	sul	 suo	
Siddur	Te4illà.	Esiste	un	principio	per	il	quale	una	mizvà	per	
la	 quale	 si	 è	 messa	 in	 pericolo	 la	 vita	 si	 mantiene	 per	 il	
futuro.	 Rabbì	 Panzieri	 è	 vivo	 ogni	 volta	 che	 prendiamo	 in	
mano	 il	 suo	Siddur	ed	 il	 suo	merito	 accompagna	 le	 nostre	
preghiere.	 Ma	 c’è	 un	 altro	 germoglio	 che	 è	 nato	 dal	 seme	
che	ha	piantato	Rabbì	Panzieri	sull’Isola	Tiberina:	il	Tempio	
dei	 Giovani.	 Un	 Bet	 Hakeneset	 che	 è	 stato	 ed	 è	 ancora	 il	
motore	 della	 rivoluzione	 culturale	 che	 tanto	 bene	 ha	 fatto	
nella	Comunità	di	Roma.	Idealmente	il	Sefer	Torà	che	stiamo	
festeggiando,	 che	 è	 stato	 scritto	 da	 Rav	 Amedeo	
Spagnoletto,	 che	 al	 Tempio	 dei	 giovani	 è	 cresciuto,	
ripercorre	 all’inverso	 Ponte	 Quattro	 Capi,	 il	 ponte	 degli	
ebrei,	verso	quel	Tempio	Maggiore	dal	quale	Rabbì	Panzieri	
si	era	ritirato	in	quello	che	sarà	poi	il	Tempio	dei	Giovani.		
Su	 questo	 ponte,	 che	 è	 un	 ponte	 tra	 le	 generazioni,	 mi	

piace	 vedere	 i	 Maestri,	 i	 miei	 Maestri,	 che	 hanno	 saputo	
raccogliere	la	tradizione	di	Rabbì	Panzieri	e	formare	nel	suo	
stesso	spirito	 la	nostra	generazione.	E	non	è	certo	un	caso	
se	questa	è	un	iniziativa	di	Rav	Chaim	Della	Rocca	shlita	dal	
quale	molti	 di	 noi	 hanno	 imparato	 chi	 è	 stato	 ed	 è	 ancora	
Rabbì	David	Izchak	Panzieri.	
È	scrivendo	queste	righe	che	mi	accorgo	d’un	tratto	di	un	

gesto	 che	 faccio	 tutti	 gli	 Shabbatot,	 entrando	 al	 Tempio	
Italiano	 di	 Gerusalemme.	 Entrando	 al	 Tempio	 prendo	 un	
Siddur	 di	 Panzieri	 per	 me,	 ed	 uno	 nella	 piccola	 edizione	



tascabile	 per	 mia	 Eiglia	 Jocheved	 che	 non	 ha	 ancora	 due	
anni,	ma	giustamente	pretende	il	suo	Siddur	di	Panzieri.		
E	capisco	allora	come	quel	ponte	vada	in	realtà	più	in	là	

di	Piazza	Giudia,	ed	arrivi	Ein	qui,	a	Jerushalaim.	E	mi	Eiguro	
Rabbì	Akivà	 che	 rideva	 della	 distruzione	 del	 Tempio	 certo	
della	Redenzione,	e	con	lui	Rabbì	Panzieri.	Ai	quali	noi	che	
abbiamo	 avuto	 il	merito	 di	 vedere	 l’inizio	 del	 germogliare	
della	 Redenzione,	 non	 possiamo	 che	 dire	 come	 i	 Saggi	
prima	di	noi	:	‘Akivà	ci	hai	consolato!	Akivà	ci	hai	consolato!’.	

		

Rav Panzieri celebra un matrimonio durante l’occupazione nazista.  
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